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COMMENTO ALL’ IMMAGINE DI COPERTINA

La fi gura è un’allegoria dello spirito che ha guidato la stesura di questo libro. Il metallo smaltato oggi sembrerebbe una superfi cie da relegare al massimo negli oggetti di modernariato o nei ricordi dei prodotti degli anni ’50-’60, mentre serba delle enormi potenzialità nel design dei prodotti, come sarà illustrato nei prossimi capitoli. Per l’ombra si ringrazia la miniatura Spremiagrumi “Juicy Salif”, design Philippe Starck, 1990, produzione Alessi.

COMMENT ON THE COVER IMAGE

The fi gure is an allegory of the spirit that guided the writing of this book. Enamelled metal would seem to belong to the objects of the 1950s and 60s, but it has huge potential in product design, as will be revealed in the following chapters. The shadow image was inspired by the miniature Citrus squeezer “Juicy Salif” (Design Philippe Starck, 1990, Alessi production).
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Introduzione

Oggi ad un prodotto industriale richiediamo non solo la funzionalità, che diamo per scontata, ma una serie di altre caratteristiche che rendano il prodotto desiderabile e che ci convincano del suo acquisto. Gli aspetti possono essere diversissimi, ergonomici, di finitura superficiale, di colore, di significato, ecc.. Il prodotto deve comunicarci un valore non solo legato alle proprietà ingegneristiche ma anche a quelle percettivosensoriali. Può sembrare un discorso a qualcuno un po’ strano, ma, riflettendoci, quando noi pensiamo d’acquistare un qualsiasi prodotto non ci limitiamo solo alle caratteristiche di performance meccaniche o elettroniche. Anzi, il più delle volte, ci soffermiamo su altri aspetti e, molto spesso, anche se non ce ne accorgiamo e perfino lo neghiamo, scegliamo un prodotto per come ci appare il primo momento.

Diventa quindi di fondamentale importanza la superficie dell’oggetto o del prodotto che, come la pelle, comunica sensazioni,

emozioni e fa interagire, anzi vivere nel Mondo.

La prima interazione che abbiamo con un oggetto o una struttura è quindi legata al senso della vista: la lucentezza, la texture, il particolare disegno, il colore … Ecco, proprio il colore sta diventando sempre più importante nei prodotti industriali e nelle costruzioni architettoniche. Possiamo fare innumerevoli esempi. I computer portatili poco tempo fa erano tutti neri o grigio scuro; adesso troviamo sul mercato cover dai colori diversissimi, disegni serigrafati, colori metallizzati o anodizzati. Anche le macchine fotografiche digitali ed i telefonini hanno seguito la medesima sorte. Il singolo prodotto ormai non si trova più in un unico formato ma presenta un “abito per ogni occasione”. Molti prodotti hanno fatto fortuna grazie anche alla scelta accurata del colore. Esistono aziende “color oriented”, pensiamo ad Alessi, Vimar, IMac. Anche nel campo architettonico e nelle infrastrutture siamo passati dal colore acciaio,

cemento o facciate in vetro più o meno scuro alla richiesta di superfici colorate, con effetti ottici o con texture particolari. Con il colore si comunica, esistono dei significati collegati ai diversi colori, i colori vengono percepiti in modo differente da persona a persona (pensiamo alla preferenza personale fra un colore ed un altro) o da popolo a popolo (per gli occidentali il bianco è spesso associato al candore, nei popoli orientali al lutto). Il colore permette di diversificare il prodotto (avere prodotti differenti come appeal, mantenendo costante la forma). Permette di far risaltare il prodotto o l’opera. Pensiamo a molte opere d’artisti famosi caratterizzati proprio dall’uso del colore: Rubens, Klein, Cezanne. [1]

Cosa c’entra il rivestimento “smalto” in questo discorso?

Il metallo smaltato insieme alle vernici sono gli unici rivestimenti che permettono di avere una tavolozza di colori quasi infinita.

Parafrasando l’espressione di Jean Du-
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Introduction

Nowadays functionality is just one of the many characteristics expected from an industrial product. There are several features that make a product desirable and lead us to make the purchase: ergonomic properties, appearance, colour, and surface finishings, to name a few. The product has to communicate a value, not only connected to its engineering properties but also to its aesthetics. This statement may sound a little strange, but when purchasing a certain object or industrial product we do not merely consider its mechanical or electronic performance. Attention is often turned to other aspects and, even though we may not be aware of it and sometimes even deny it, we frequently choose an object based on its appearance at first sight. The surface of the object or product, therefore, becomes a fundamental matter since, just like our own skin, it communicates sensations, emotions and interacts with the world and those who live in it. The first interaction with an object

or a structure is thus linked to its visual impression, such as gloss, texture, design and colour.

Colour is becoming more and more important for industrial products and architectural constructions. Many examples can be listed: laptops have always been black or dark grey but now the market is dominated by covers in every colour, silk screen painted, metalized or anodized. Even digital cameras and mobiles have taken on these finishings. The single product is no longer only available in one format but in a range of custom made skins. Many products have also made a fortune thanks to careful colour choice. There are numerous “colour oriented” businesses like Alessi, Vimar and IMac. Even in the architectural and infrastructural field, the basic colours of steel, concrete and simple glass are being replaced by demand for coloured surfaces, optical effects or particular textures.

It is possible to communicate through

colours. Different meanings are connected to them and they are perceived in different ways by individuals (just think of personal preferences for colours) and by ethnicities (among westerners white is often associated with truthfulness whilst among eastern peoples it signifies bereavement). Colour allows product diversification (objects with the same shape but different colour appeal differently to people) and can highlight the product or the work. Many works by famous artists, such as Rubens, Klein and Cezanne, are characterized by the strong use of colour. [1]

What does enamel have to do with this matter?

Enamelled metal together with organic coatings (paints) are the only coatings that allow the reproduction of an almost infinite colour palette.

By paraphrasing Jean Dubuffet’s expression, “Colour does not exist, there are only colourful materials” [1], we can say that enamel does not exist, there are
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buffet “Non esiste il colore, solo materiali colorati” [1], parlando di smalto potremmo dire non esiste lo smalto ma il metallo smaltato o, ancor meglio, il metallo smaltato colorato. Possiamo affermare che lo strato vetroso diventa un tutt’uno con il metallo di substrato, e quindi con il prodotto, vista la compenetrazione fra i due materiali - come vedremo in seguito - potremmo proprio parlare di bi-materiale, non solo per il colore ma per tutte le altre proprietà offerte dallo smalto.

Il metallo smaltato non si riduce solo agli aspetti estetico-percettivi della superficie, poiché altrimenti si ridurrebbe a poca cosa. Risulta invece un sistema fenomenale per donare alla superficie innumerevoli proprietà funzionali, come la resistenza alle alte temperature ed alla fiamma, la facilità di pulizia, la compatibilità con alimenti e farmaci, le proprietà antibatteriche. Il prodotto acquista valore grazie allo strato protettivo e funzionale, e può mantenerlo a lungo, viste le

elevatissime caratteristiche di durabilità e di protezione dall’ambiente aggressivo per il metallo.

Possiamo tranquillamente affermare che l’opera smaltata sopravvive al proprietario e può essere tramandata agli eredi. Questo aspetto forse stride un po’ con il concetto di “design usa e getta”, che spingerebbe al rinnovamento continuo del prodotto, ma rende ragione del concetto di “design più consapevole e sostenibile”, volto all’utilizzo sempre più accorto delle materie prime e dell’energia. In quest’ambito lo smalto presenta numerosi aspetti favorevoli. Praticamente è un vetro e, quindi, risulta inerte e non tossico per le persone e l’ambiente ed è totalmente riciclabile. Inoltre la sua applicazione non prevede l’utilizzo di solventi o sostanze tossiche o pericolose e, quindi, rientra a pieno titolo nei prodotti eco-design.

Questo libro non è stato scritto per chi già conosce bene il prodotto smaltato

né fornisce una guida completa sulle tecniche di produzione e d’applicazione dello smalto; esistono libri tecnici [2,3] dedicati allo scopo. Si prefigge invece di far conoscere il metallo smaltato, stuzzicando la fantasia di progettisti, architetti, designer, per far nascere il dubbio, o la certezza, che “per il mio prodotto o la mia opera forse potrei utilizzare il metallo smaltato”. Non abbiamo descritto nel dettaglio i processi industriali, che potrebbero risultare, ai più, noiosi o forse troppo tecnici, ma abbiamo preferito far parlare i prodotti smaltati, le immagini delle opere realizzate, riducendo il testo al minimo, trasformandolo in brevi chiose, che permettano d’illustrare le caratteristiche e le potenzialità di questo fantastico rivestimento. Anche la struttura, a brevi sezioni autoconsistenti, permette, a chi non abbia il tempo o la voglia di leggere il testo dall’inizio, d’assaggiare qualche boccone di “smaltato”, iniziando da un qualsiasi punto del testo.

(SR)
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only enamelled products, or better, colourful enamelled products. We can say that the vitreous layer becomes one with the substrate metal. Thanks to the fusion of the two materials (which will be discussed in detail later), we can refer to it as a bi-material, not simply concerning colour but all the other properties of enamel.

If the properties of enamel were merely limited to the surface aesthetic-perceptive aspects, it would be a worthless thing. It is, however, an excellent system to protect metallic surfaces from degradation induced by aggressive environments, to resist heat and flame, to permit easy cleaning, to use with food and drugs, and to prevent bacterial agents. The product gains value thanks to its protective and functional layer, and maintains it considerable properties over time. Enamelled work can easily outlive its owner and can be handed down from generation to generation. This aspect may be counter to “disposable design”

that forces the continuous renewal of products, but it is compatible with a “more conscious and sustainable design” concept dedicated to a wiser use of raw materials and energy.

In this setting, enamel presents several favourable features. It can be considered similar to glass, and is therefore inert, non toxic towards people and the environment and totally recyclable. Moreover, its application does not involve the use of solvents, toxic or dangerous substances, thus allowing its rightful inclusion in the list of “eco-design” products.

This book is not addressed to those who are already familiar with enamelled products and it does not provide a detailed guide of the production and application techniques of enamels since many technical books [2, 3] serve this purpose already. Instead the intention is to introduce, to pique the curiosity of designers and architects, to place the idea of enamelled metal in their mind.

For the above reasons, technical and complicated industrial processes are not described in detail here. We have preferred to let the enamelled products talk for themselves, to show many images and reduce the text to a minimum, converting it to short comments that allow us to show the characteristics and potential of this amazing coating. Even the structure is, divided into self-contained sections. This, permits those who do not have the time or the will to read completely, to “dip into the world of enamel”, starting from any point in the book.

(SR)
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An ancient technique

1

Tecnica antica

An enamelled object is as fascinating as a jewel. It is perceived as being akin to precious stones or crystals, yet it has an even wider range of brilliant colours. Its origins are noble despite being born of fire and earth. Initially created to improve the monochromatic look of gold, it has longevity similar to precious metals.

It is perhaps impossible to determine with certainty where, when and who first began to enamel. Objects and jewels of glass and ceramics were already in use some millennia before Christ. Coloured and decorated, they were often associated with valuable metal objects and were set or cemented next to precious stones.

Some scholars have erroneously assigned the beginnings of enamelling to the pharaohs of Egypt or even earlier to Mesopotamia. There are two reasons why this is not the case: firstly, there are no archaeological findings, and secondly, it is certain that the scholar Gardner confused enamelled ceramics and coloured glass with “true enamel” which, to be thus called, needs to adhere in a lasting way to a metal surface through vitrification at a high temperature (Dietzel). [16]

It is common opinion that the cradle of this artistic specialty is to be found in Greece and around the Mediterranean Sea from Mycenae to Cyprus, between the 17th and 14th centuries B.C.. In Cyprus, Mycenaean craftsmen, glaziers and goldsmiths who escaped from the Achaeans probably developed the most ancient objects so far discovered.

Enamelling was originally applied on ductile metals such as gold, silver, electrum (an alloy of gold and 20% silver), and subsequently on bronze and copper. It was first created when a goldsmith was able to melt and bond a coloured glass on a metal surface in a lasting way.

Few enamelled objects of that time have been found in the archaeological digs so far. Nevertheless, the examples at our disposal show a good quality of craftsmanship. The artist used his knowledge and the materials available to decide which techniques to adopt in order to reach the best possible decorative effect. For

Un oggetto smaltato, per chi lo conosce, ha il fascino di un gioiello. Suscita attrazione perché produce le stesse sensazioni percettive delle pietre dure o del cristallo; i suoi colori brillanti hanno una vasta gamma cromatica. Ha origini nobili, pur essendo figlio del fuoco e della terra. Nasce per migliorare l’aspetto monocromatico dell’oro e, come i metalli preziosi, ha una durata di vita lunghissima.

È forse impossibile determinare con certezza chi iniziò a smaltare, dove e quando. Oggetti e monili in vetro e ceramica erano già in uso alcuni millenni avanti Cristo, venivano colorati e decorati, e, spesso, accostati ad oggetti in metallo nobile, incastonati o cementati accanto alle pietre preziose.

Alcuni studiosi attribuirono erroneamente all’Egitto dei faraoni, o ancor prima alla Mesopotamia, l’uso iniziale della smaltatura. Da un lato però non vi sono ritrovamenti archeologi, dall’altro lato è accertato che uno studioso (Gardner) confuse la ceramica smaltata ed il vetro colorato, con il “vero smalto”, quello che, per essere tale, deve aderire stabilmente alla superficie del metallo, tramite la vetrificazione ad alta temperatura (Dietzel). [16]

Si ritiene che la culla di questa specialità artistica sia da identificarsi con la Grecia ed il Mediterraneo, da Micene a Cipro, tra il 1600 e il 1300 a.C. A Cipro, furono probabilmente alcuni artigiani micenei, vetrai ed orafi, che, sfuggiti all’invasione degli Achei, realizzarono i più antichi oggetti a tutt’oggi ritrovati.

Storicamente, la smaltatura fu applicata per la prima volta su metalli duttili quali oro, argento, electrum (lega di oro-argento al 20%) e, in seguito, su bronzo e rame. La nascita avvenne quando l’orafo fu in grado di far fondere ed aggrappare in modo stabile alla superficie del metallo un vetro colorato. Sebbene non siano molti gli oggetti smaltati di quel periodo finora recuperati dagli scavi archeologici gli esempi a disposizione dimostrano la buona qualità dell’artigianato dell’epoca. Era discrezione dell’artista, tramite le sue conoscenze ed i materiali a disposizione, decidere quali tecniche adottare per raggiungere il miglior effetto decorativo.
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1

► POMOLO DELLO SCETTRO DI KURION DECORATO CON LA TECNICA

CLOISONNÉ (per gentile concessione di Glass on Metal Magazine, UK,

articolo di Panicos Michaelides, vol.8 n.2, 1989)

► POMMEL OF THE KURIUM SCEPTRE DECORATED WITH CLOISONNÉ

TECHNIQUE (courtesy of Glass on Metal Magazine, UK, article of Panicos

Michaelides, vol.8 n.2, 1989)

► TECNICA DELLA FILIGRANA

► FILIGREE TECHNIQUE
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L’impiego della smaltatura ebbe per molti secoli un uso limitato agli ornamenti personali o religiosi.

Un pugnale miceneo, risalente al 1500 ca, parzialmente smaltato, si trova nel Museo archeologico nazionale di Atene. Sempre a Micene (secondo Higgins), intorno al 1425 a.C. sarebbero stati realizzati i primi smalti blu su oro. [4] Fu così possibile arricchire il monotono colore naturale del metallo con decorazioni policrome e brillanti, aumentandone il valore, la bellezza ed il fascino.

Uno dei più antichi ritrovamenti, presso Episkopi (allora Curium), risale all’epoca d’oro di Cipro (1500-1200 a.C.). Tra gli oggetti ritrovati un esempio notevole è lo scettro in oro con un’impugnatura di 16 cm. L’apice sferico è smaltato in celle di forma semicircolare, alternate con colore bianco, lilla e verde. Due falchi, anch’essi smaltati e con pietre preziose sulla testa, sovrastano quest’opera, unica nel suo genere. Si nota una sorprendente abilità sia nella lavorazione dell’oro sia nella tecnica della smaltatura. Si trova al Museo di Cipro a Nicosia, dove sono conservati anche i sei anelli d’oro con sagome tonde smaltate, ritrovate in una tomba a Kouklia, sempre sull’isola di Cipro.

Numerose tecniche di smaltatura sono state sviluppate nel corso dei secoli. Nei capitoli seguenti verranno descritte le più diffuse, qui elencate.

Cloisonné: dal francese “cloison”, alveolo o cella delimitata da fili o strisce di metallo a contorno del disegno.

Champlevé (anche basse-taille): dal francese, ad incavo inciso o cesellato o da fusione (Marquette).

Plique-a-jour: piccoli alveoli di metallo aperti come una rete, riempiti di smalto colorato e trasparente.

Émail peint (smalto dipinto): come un quadro ad olio, con sovrapposizione di smalti colorati o trasparenti.

Le varie cotture formano un leggero rilievo.

È l’evoluzione di due precedenti tecniche talvolta usate contemporaneamente: émail peint - grisaille , su fondo scuro con smal-to bianco in leggero rilievo e sfumato che ricorda il “Cameo”, e émail peint - traslucido, ottenuto con smalti trasparenti e colorati in fusione, anche su foglia d’oro o d’argento.

Filigrana: a fili intrecciati (molto usata in Russia).

centuries, the use of enamelling was limited to personal and religious decorations.

A partially enamelled dagger, circa 1500, can be seen at the National Archaeological Museum of Athens. In Mycenae (according to Higgins), in about 1425 B.C., the first blue enamels on gold were created. It thus became possible to enrich the monotonous natural colour of metal with polychromatic, shining decorations, enhancing its value, beauty and attractiveness. [4]

Some of the most ancient findings were located in the region of Episkopi (then called Curium) and were from the golden age of Cyprus, between the 16th and the 13th century B.C.. A notable example is a golden sceptre with the hilt 16 cm long. The spherical top is enamelled in semicircular cells in alternate white, lilac and green colours. Two falcons, also enamelled and decorated with precious stones on their heads, complete this unique masterpiece. Remarkable skill is noticeable both in the working of gold and in the enamelling technique. It can be found in the Museum of Cyprus in Nicosia (where there are also six golden rings with round enamelled shapes that were found in a tomb in Kouklia, also on the island of Cyprus). Many enamelling techniques have been developed over the centuries. In the following chapters the most common of these will be described. They are:

Cloisonné: from the French word “cloison”, i.e. a shape or cell delineated by metal wires or stripes, which compose the design.

Champlevé (also basse-taille): from a French word, this indicates an engraved, carved or melted groove (Marquette).

Plique-à-jour: small shapes of metal open to form a web which is filled with transparent or coloured enamel.

Émail peint: painted enamel like an oil picture created by super-imposing coloured and transparent enamels. The different firings form a slight relief. This is the evolution of two preceding techniques sometimes used simultaneously: the émail peint - grisaille, on a dark background with white enamel in slight relief and faded in a way reminiscent of “Cameo”, and the émail peint - translucent obtained with transparent and coloured enamels in fusion, sometimes on gold and silver leaf.

Filigree: twisted thread technique (particularly preferred in Russia).
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1

► SMALTO A GIORNO

► PLIQUE A JOUR

► SMALTO DIPINTO

► ÉMAIL PAINT
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Cloisonné

2

La tecnica cloisonné

Cloisonné derives from the French word, “cloison” (compartment, cell). This technique is the most ancient and is the one that allowed the creation of enamelling. About 1500 B.C., gold-smiths felt the need to give some colour tone to the monotony of gold. Beautifully coloured stones needed to be worked for a long time and then polished so that they could be set or glued but it was a difficult process. Melting glass directly over gold simplified that job and brought new brightness and transparency to the objects due to the shiny surface obtained by melting. The greatest difficulty has been, of course, the bonding of glass to the metal surface. In fact, enamel and metal react in different ways to the cooling process and the enamel tends to crack or, even worse, to detach from the metal. The attachment of some golden strips to form the contour of the painting had already been in use for some time, and filling these spaces with coloured glass powder (enamel) then bringing it to melting point was the idea that conquered this problem. These strips not only formed the cells that contained the different colours, they also worked as expansion joints allowing a sufficient bond even when expansion rates of the materials used were not completely equal.

Cloisonné was the first technique invented for enamelling but many centuries passed until the ideal expansion and adherence of enamel was realized. The initial golden age for enamel was during the Byzantine period (600 - 1204 A.D.) with well distinguished designs and bright, luminous colours.

The objects tended to have a religious or symbolical character and the technique was often used together with precious stones. The Iron Crown, preserved in the Cathedral of Monza (400 - 800 A.D.) and the Golden altar in Sant’Ambrogio in Milan (goldsmith Vuolvino, 840 A.D.), both of Lombard or late Carolingian technique, are a further demonstration of this technique.

The Golden Cloth of San Marco in Venice is the best example of this technique, for its beauty and dimensions. It was commissioned

La tecnica cloisonné deriva dal termine francese “cloison” (alveolo o cella). Questa tecnica è la più antica e ha permesso la nascita della smaltatura. Intorno al 1500 a.C., l’orafo sentì l’esigenza di dare un tono di colore alla monotonia dell’oro. Aveva a disposizione dei bellissimi vetri colorati simili alle pietre dure che, però, dovevano essere lavorati a lungo e lucidati per poi essere incastonati o incollati con difficoltà. Fondere un vetro direttamente sull’oro poteva semplificare il lavoro e portare nuove luminosità e trasparenze dovute alle superfici lucidissime ottenibili con la fusione. La difficoltà più grande fu certamente nell’ottenere l’aderenza del vetro alla superficie del metallo. Infatti, se, durante il raffreddamento, lo smalto si ritira in modo diverso dal metallo, tende a fessurarsi o, peggio, a staccarsi dal metallo. Fissare delle strisce d’oro per formare i contorni di un disegno era una tecnica già praticata da lungo tempo; riempire questi spazi con polvere di vetro colorato (smalto) e portarlo a fusione fu la scelta vincente. Queste strisce, infatti, oltre a formare gli alveoli che contenevano i diversi colori, diventavano in pratica dei giunti di dilatazione permettendo una sufficiente aderenza anche in presenza di dilatazioni non del tutto omogenee.
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